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«Subito la lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato»
PER CELEBRARE…
· In ogni Eucaristia il Sacerdote ripete le parole di Gesù: «Questo è il calice del mio sangue… versato… in remissione dei peccati». Per il Signore non ci sono limiti o persone inguaribili, intoccabili. Egli è morto perché noi fossimo salvi. E si è donato a noi nell’Eucaristia per entrare direttamente in contatto con ogni miseria e guarirla. 

· Il mondo è ammalato, ma noi abbiamo la sorgente di ogni guarigione: Gesù Cristo. Egli si avvicina a noi, prende contatto con la nostra lebbra, prende su di sé la piaga del peccato per farci dono della sua guarigione, la risurrezione. Infatti, il lebbroso del Vangelo è purificato e, conseguentemente, guarito. Cristo gli ha restituito tutta la sua dignità anche se, ieri come oggi, lo rinvia al sacerdote, alla Chiesa. È la Chiesa che amministra i Sacramenti e ci certifica l’Amore di Cristo, ci mette in contatto con Lui che ci fa nuovi.

· La lebbra è segno di un male più profondo e radicale: il peccato, che esclude l'uomo dalla comunione con Dio e con i fratelli. Gesù compie un segno nel quale si rivela come Colui che guarisce e salva l'uomo, prendendo su di sé il peccato per distruggerlo.

· La mentalità religiosa dei contemporanei di Gesù legava l’anima al corpo in una unità maggiore di quanto non facesse la mentalità greca. Ne risultava che ogni malattia fisica doveva essere il riflesso e la conseguenza di una malattia morale. Fra tutte le malattie, la lebbra era considerata dagli Ebrei quella che più rendeva impuro l’uomo, perché distruggendolo nella sua integrità e vitalità fisica, era per eccellenza segno del peccato e della sua gravità. Per questo, la lebbra non è mai considerata solo o principalmente da un punto di vista medico, ma riveste un carattere prevalentemente religioso. Solo così si spiegano le misure severe e repellenti che sono riportate nella Prima Lettura. Non si tratta semplicemente di misure profilattiche: tale isolamento mirava a preservare “la santità del popolo di Dio”. La lebbra, segno del peccato, poneva l’uomo al di fuori della comunità del popolo di Dio, ne faceva uno “scomunicato”. Per questo le guarigioni dalla lebbra, narrate dai vangeli – tenuto conto del contesto sociale presente nella Prima Lettura – diventano simbolo della liberazione dal peccato, segno e prova del potere di Gesù.

· Ma la guarigione operata da Gesù dice qualcosa di più della sem​plice liberazione da una malattia e della riammissione nel seno della comunità. Egli si rende partecipe della situazione del lebbroso; toccandolo con la sua mano, in qualche modo contrae la sua stessa impurità... In questo gesto Gesù appare come colui che «si è caricato delle nostre sofferenze»: ha contratto, lui, il male disgregatore delle forze vive dell’uomo e così ci ha guariti nella radice del nostro essere. Si ha qui una prima realizzazione della profezia del Servo di Jahwè che si presenta con l’aspetto di un lebbroso perché si è addossato i nostri peccati e, conseguentemente, il loro castigo (cfr. Is 53,3-12). Questo si realizzerà alla lettera nella sua passione quando sarà portato a morire assieme ai malfattori, «fuori dell’accampamento», fuori delle mura della città.

· Sotto i diversi elementi del racconto evangelico si coglie, in trasparenza, il dinamismo della confessione-penitenza, come si opera oggi nella Chiesa. La celebrazione della penitenza è un incontro con Gesù che guarisce dalla lebbra del peccato e riammette nella Comunità ecclesiale. Il racconto ha un andamento “quasi liturgico” e non è difficile individuare nei gesti del lebbroso e in quelli di Gesù un trasparente simbolismo penitenziale.

· La lebbra purtroppo esiste ancora nella nostra società. Essa ha lo stesso volto disumano di sempre e, paradossalmente, la condizione del lebbroso non è molto cambiata dai tempi di Gesù. Ma la nostra considerazione non si può fermare solo sulla lebbra. Ci sono tante altre categorie di esclusi, di lebbrosi, nella nostra società: gente emarginata e tenuta «fuori dell’accampamento», cioè, fuori di una società dove si decide per loro e su di loro, ma senza considerarli o interpellarli. I lebbrosi di oggi sono la gente che vive nelle baracche delle “bidonvilles” delle città ricche ed opulente, sono i “falliti”, i sottooccupati delle città industriali, sono i giovani “drogati”, i “bruciati”, vittime di una civiltà rivolta solo al consumo e al successo; sono i bambini handicappati, ritardati, spastici, ai quali la società non pensa, perché non “rendono” e sono di peso; sono gli anziani che “aspettano senza speranza” la morte in un isolamento e in una inerzia che frustra e svilisce...; sono i carcerati, bollati d’un marchio anche dopo scontata la pena, ecc.

· I cristiani sono chiamati a rendere ragione della speranza che è in loro. Ad essi spetta darne testimonianza credibile. L’impegno per costruire un mondo più giusto, più a misura d’uomo e dell’uomo redento, è contributo effettivo al cammino del Regno. Nell’attesa di nuovi cieli e di nuova terra, il cristiano vive la sua presenza nel tempo come membro solidale di tutta l’umanità, nel suo sforzo di trasformazione del mondo: è questo, infatti, il mondo che verrà rigenerato in nuova umanità e in nuova terra. La responsabilità storica e sociale dei cristiani li pone a confronto con problemi sempre nuovi, sia in ordine al rapporto con gli altri che con le cose (cfr. CdA, pag. 424).
· Guariti dalla lebbra dell'egoismo, guardiamo con occhi nuovi tutti coloro che sotto diversi aspetti rimangono ai margini della società per far arrivare fino a loro la bontà di Gesù che ama ogni uomo.

· Durante la presentazione dei doni si potrebbero raccogliere offerte per sostenere qualche progetto a favore degli ammalati di lebbra o di qualche altra forma di malattia o di emarginazione sociale.

· Si scelga il Prefazio comune VIII: Gesù, buon samaritano per la sottolineatura del Redentore che «viene accanto ad ogni uomo piagato nel corpo e nello spirito e versa sulle sue ferite l’olio della consolazione e il vino della speranza». La guarigione della malattia non è solo liberazione dal male fisico, ma superamento della situazione di esclusione e marginalità dei lebbrosi per instaurare una nuova relazione con tutta la Comunità.

· I missionari che ritornano in Diocesi o in Parrocchia per il tempo del riposo – spesso coincidente anche con il periodo di cura o di convalescenza per qualche malattia contratta dove svolgono la loro attività – sono sempre ben disposti a mostrare la riconoscenza per quanto è stato fatto per loro. Lo spunto biblico della malattia della lebbra aiuti la Comunità parrocchiale a focalizzare l’attenzione sui poveri e sul fatto che alcuni meccanismi in atto nel mondo allargano sempre più la fascia degli indigenti.
· Non manchi oggi un canto di ringraziamento dopo la comunione (anche molto breve), che sottolinei la gratitudine che sale a Dio dal suo popolo per essere stato guarito e salvato dalla “lebbra” del peccato nella Pasqua di Cristo.
CANTI

Introito: Il Signore è la mia salvezza (DDML); Te Deum (DDML); Benedici il Signore (Benedici il Signore); Vieni al Signor (DDML); Chiesa di Cristo (Alla Cena del Signore).

Presentazione dei doni: Dio ha tanto amato il mondo (DDML); A te elevo la voce (DDML); Nelle tue mani (DDML).

Comunione: Uomo di Galilea; Sono il Signore che ti guarisce (DDML); Ai piedi di Gesù (DDML); Tu sei, Signore, il Padre della vita.

Ringraziamento: Cantico di Anna (DDML); Grandi cose (Se siamo uniti); Saldo è il mio cuore (Cristo nostra salvezza).

Congedo: E’ verso di te che guardo (DDML); Canta e cammina (Vita nuova con te).

RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo la Sesta Domenica del Tempo Ordinario.
La Liturgia odierna ci presenta Gesù che libera un uomo dalla lebbra. 
Questo terribile male affligge, oggi come ieri, l’uomo e lo porta a vivere lontano da Dio, dal mondo, da sé stesso.
Apriamo i nostri cuori a Gesù che viene in mezzo a noi, implorando la liberazione dalla lebbra del peccato, poiché è in questo nostro incontro con il Signore risorto che Egli “simpatizza” con noi a tal punto da prendere su di sé tutto il peso dei nostri mali per offrirlo al Padre col sacrificio della propria vita, e meritare la nostra guarigione.

Disponiamo i nostri cuori ad accogliere il Signore che passa e ricolma i nostri cuori con la sua Grazia ed il suo Amore.
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SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – La grazia del Signore nostro Gesù Cristo, l’Amore di Dio Padre e la comunione dello Spirito Santo sia con tutti voi.   T – E con il tuo spirito.
ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, nella Sua Pasqua noi siamo “toccati” dalla grazia del Signore, che ci risana dal peccato e ci ridona vita

Guardando a Gesù che guarisce un uomo dalla lebbra, riconosciamo che c’è una lebbra del cuore: è il peccato che deforma e consuma. 
Chiediamo perdono al Signore per l’orgoglio nascosto che è in noi, per i rancori che guastano i rapporti, per i conflitti che corrodono le nostre famiglie.

Per tutte le nostre infedeltà, riconosciamoci bisognosi dell’Amore del Padre.

· Signore, Padre Misericordioso, che hai mandato il tuo Figlio a salvarci dalla lebbra del peccato e della morte, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
· Cristo, buon Samaritano, che ti chini su di noi e ci sollevi da ogni forma di male, anche quello più recondito, [abbi pietà di noi]   
T – Cristo, pietà!
· Signore, Maestro di Carità, che fai di noi i ministri della tua Consolazione perché cresca la comunione tra tutti i tuoi figli, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   
T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA
COLLETTA

C - O Dio, che hai promesso di essere presente in coloro che ti amano e con cuore retto e sincero custodiscono la tua parola, rendici degni di diventare tua stabile dimora. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   
T - Amen.

oppure:

C - Risanaci, o Padre, dal peccato che ci divide, e dalle discriminazioni che ci avviliscono; aiutaci a scorgere anche nel volto del lebbroso l'immagine del Cristo sanguinante sulla croce, per collaborare all'opera della redenzione e narrare ai fratelli la tua misericordia. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO
G – Il brano evangelico di questa Domenica ci presenta la guarigione/purificazione di un lebbroso. 
Gesù ha compassione dell’uomo piagato dalla lebbra, lo guarisce, così che la sua opera diviene manifestazione della salvezza totale che il Signore vuole per l’intera umanità. 

In questa linea, l’apostolo Paolo ci invita ad essere imitatori di Cristo: il cristiano, avendo sperimentato l’opera redentrice del Messia, diventa a sua volta un liberatore per ogni situazione di rifiuto e di emarginazione.
PRIMA LETTURA: Lv 13,1-2.45-46
Il lebbroso se ne starà solo, 

abiterà fuori dell'accampamento.
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 31
Rit.  La tua salvezza, Signore, mi colma di gioia.
Beato l'uomo a cui è tolta la colpa

e coperto il peccato.

Beato l'uomo a cui Dio non imputa il delitto

e nel cui spirito non è inganno.

Ti ho fatto conoscere il mio peccato,

non ho coperto la mia colpa.

Ho detto: «Confesserò al Signore le mie iniquità»

e tu hai tolto la mia colpa e il mio peccato.

Rallegratevi nel Signore ed esultate, o giusti!

Voi tutti, retti di cuore, gridate di gioia!
SECONDA LETTURA: 1 Cor 10,31-11,1
Diventate miei imitatori come io lo sono di Cristo.
CANTO AL VANGELO: Lc 7,16
Alleluia, alleluia.

Un grande profeta è sorto tra noi,

e Dio ha visitato il suo popolo.
Alleluia.

VANGELO: Mc 1,40-45
La lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato.
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PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, la grazia custodisce chi confida nel Signore, che guarisce da ogni forma di lebbra: animati da questa certezza rivolgiamo a Lui la nostra supplica, soprattutto per coloro che sono nella sofferenza e nel dolore.
L - Preghiamo insieme e diciamo:

Liberaci da ogni male, Signore!
1. Perché la Chiesa offra ad ogni uomo segni concreti della vicinanza di Dio, mostrando il suo volto di misericordia e il suo amore preferenziale per i piccoli e i poveri. Preghiamo.

2. Perché gli emarginati e gli esclusi trovino nella Comunità cristiana un luogo di accoglienza e di fraternità che riaccende in loro la speranza di una nuova vita. Preghiamo.
3. Perché coloro che sono provati dalla malattia non si sentano soli ma, offrendo le loro sofferenze, in unione a quelle di Cristo, per la salvezza del mondo, possano sperimentare la forza consolatrice dello Spirito. Preghiamo.
4. Perché ogni cristiano, come l’apostolo Paolo, si faccia imitatore di Cristo, che nella sua vita terrena passò beneficando e sanando coloro che erano prigionieri del male, preghiamo.

5. Perché noi, che celebriamo in questa Eucaristia il mistero dell’amore di Dio, purificati da ogni forma di lebbra, ci impegniamo attivamente per crescere nella comunione con i fratelli testimoniando con la vita la salvezza e la grazia di Dio. Preghiamo.

C – Dio onnipotente e misericordioso, ristoro nella fatica, sostegno nella debolezza, conforto nel pianto, ascolta la preghiera che, coscienti delle nostre infedeltà, ti rivolgiamo: salvaci dalle sofferenze presenti e donaci un sicuro rifugio nella tua Misericordia. Per Cristo nostro Signore.   T - Amen.

LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Portiamo all’altare il pane, il vino e la sofferenza di tutti gli uomini, perché Dio, con la potenza del suo Spirito, li trasformi in sorgente di salvezza l’intera umanità.
SULLE OFFERTE

C - Questa nostra offerta, Signore, ci purifichi e ci rinnovi, e ottenga a chi è fedele alla tua volontà la ricompensa eterna. Per Cristo nostro Signore.  
T – Amen.
PREFAZIO comune VIII
e PREGHIERA EUCARISTICA V/C
ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, 
proclamiamo la tua risurrezione, 

nell’attesa della tua venuta.
[image: image3.jpg]



PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Prima di accostarci alla Mensa del Pane di vita eterna ci rivolgiamo al Padre del Signore nostro Gesù Cristo: la preghiera che Gesù ci ha insegnato purifichi il nostro cuore e renda la nostra vita attenta ad ogni fratello che invoca il pane quotidiano della grazia. Per questo osiamo dire:   T - Padre nostro... 
SCAMBIO DI PACE

D – Il gesto di pace che porgeremo adesso a chi ci sta accanto sia impegno ad accogliere chi è escluso dalla nostra società e dalla nostra Comunità.
Nello Spirito del Cristo risorto, medico delle anime e dei corpi,  scambiatevi in modo autentico un segno di riconciliazione e di comunione fraterna.
COMUNIONE

G – Accostiamoci con fiducia alla Mensa che Dio ci ha preparato: il Corpo di Cristo, che prende dimora in noi, ci “tocca” con la sua forza divina, ci guarisce da ogni forma di lebbra e ci rinnova in tutto il nostro essere.

Questo Pane offerto e questo Sangue versato sono il farmaco della Vita nuova, la Vita in Dio, che non avrà mai fine, alla quale siamo chiamati.
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RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – Ogni malattia, Gesù, non tocca solo il corpo. 
Tocca anche le profondità dell’anima

e costituisce un tempo di prova. 
Fa entrare nelle regioni oscure 

del dubbio e dell’abbattimento, 
della solitudine e della ribellione, 
della tristezza e dello sfinimento. 
Così tante volte siamo tentati di arrenderci, 
di gettare la spugna, di lasciarci andare.

Ai tuoi tempi la lebbra era per tanti motivi 
una disgrazia che suscitava terrore. 
Mentre il corpo veniva deturpato in modo inesorabile, 
si veniva allontanati dal villaggio e dalla famiglia, 
si veniva privati, proprio nel momento del bisogno, 
della compagnia che dà un sostegno indispensabile.

Quanta tenerezza, quanta compassione, 
nel gesto delicato — ma pericoloso — 
con cui guarisci quell’uomo, o Gesù, 
che era stato colpito dalla lebbra!

Quanta gioia, quanta gratitudine 
in colui che è stato restituito alla salute e alla sua gente, 
riportato alla vita!

Libera anche me, Signore, da ogni lebbra 
che deturpa e abbrutisce il cuore, 
da ogni morbo contagioso che rovina l’esistenza!

Nella malattia fammi sentire e accogliere 
la tua compagnia piena di sollecitudine. 
Contàgiami del tuo amore che salva!

oppure:
** G – È un lebbroso, Gesù, non dovresti toccarlo:

a causa della sua malattia

lo hanno buttato fuori dal villaggio

e ora va ramingo in luoghi solitari.

E’ un lebbroso, Gesù, non dovresti toccarlo:

la paura del contagio lo ha costretto

a lasciare casa e famiglia, lavoro e amici.

E’ un lebbroso, Gesù, non dovresti toccarlo:

perché non sei prudente?

Lo sai bene che questa è una malattia terribile

che devasta le membra, che sfigura i corpi...

Eppure, Gesù, tu non vuoi guarirlo a distanza 

quest’uomo che si è messo in ginocchio;

tu non vuoi liberarlo dalla sua tortura 

senza avvicinarti, senza toccarlo.

Anche se è pericoloso... anche se è contagioso... 

perché è proprio per questo che ti sei fatto uomo, 

per rivelarci un Dio vicino:

vicino a chi soffre, 

vicino a chi è prigioniero del male, 

vicino a chi si sente abbattuto e solo.

A contatto con le malattie, 

con i mali più segreti e nascosti, 

con la realtà multiforme del peccato, 

tu offri una liberazione insperata, 

rischiando non solo il contagio, 

ma la tua stessa incolumità. 

Questa scelta d’Amore ti porterà sulla croce.
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oppure:
*** G – Cristo, tu hai santificato il dolore umano 

con la tua vita e con la tua parola. 

Tu, stanco per il camminare e sbattuto dalla fatica, 

ti sei buttato giù a sedere e a riposare 

sull’orlo del pozzo di Sicar. 

Tu hai detto: «Se il chicco di frumento, 

affidato alla terra, non muore, rimane solo...». 

Hai detto: «Voi piangerete e avrete da tribolare;

il mondo, invece, si divertirà». 

Hai detto ancora: «Se uno vuole venire dietro a me, 

la smetta di pensare solo a se stesso, 

prenda quotidianamente la sua croce in santa pace 

e mi segua». 

Per mezzo dei tuoi apostoli ci hai ripetuto: 

per essere meno indegni di entrare 

nel regno della vita, 

bisogna passare attraverso molte tribolazioni. 

Gesù, i tuoi seguaci hanno confermato questa via 
come quella “règia” per entrare nell’eternità, 

dove ritroveremo le tribolazioni della vita presente 
trasformate in gloria e tu ci hai assicurato: 
«Fatevi coraggio, questa gloria eterna 
nessuno ve la potrà rapire!». 
Ci crediamo, Gesù! 
Ma tu aiutaci a tirar avanti 
nelle molte tribolazioni e stanchezze quotidiane. 
Aiutaci almeno a saper sopportare la pesantezza, 
il “martirio bianco” della quotidianità. 
Aiutaci a saper sopportare la vita
con le sue sconfitte e delusioni,

con le sue angosce e i problemi. 

Crediamo, Signore, ma aumenta in noi la fede, 

affinché, credendo di più, speriamo anche di più: 

e sperando di più, amiamo anche di più!

oppure:
**** G – Signore Gesù, vedendo il lebbroso 

che viene da te per essere guarito, 

nasce anche dentro di noi il desiderio di venire da te 

per chiederti la piena guarigione.

La nostra malattia non è la lebbra, 

ma una malattia più pericolosa e contagiosa:

il peccato, causa di ogni male, 

che ci rovina l’esistenza quaggiù 

e rischiamo quella di lassù.

Tu guarisci il corpo quale simbolo di salvezza, 

ma quella totale comporta di accettare la tua Parola 

e cambiare la nostra vita.

O Signore, aiutaci a prendere coscienza

di essere lebbrosi

e suscita in noi il desiderio della guarigione,

perché tu sei sempre in attesa

che veniamo da te per essere guariti.

Aiutaci ad avere un cuore di carne e non di pietra,

per scoprire la lebbra che è in noi

e gridarti: Signore, salvaci!
oppure:

***** G – Signore Gesù che hai compassione 

di noi povere creature e con la tua grazia 

guarisci la nostra lebbra fisica e morale, 

fa’ che non ti cerchiamo solo 

per il tuo potere di sanarci 

ma per incontrarti, conoscerti, e amarti.

Noi veniamo a te con la certezza di trovarvi 

la salvezza per le anime e la salute per i corpi.

Fa’ che la nostra fiducia nella tua grazia 

non venga mai meno, perché solo così 

possiamo accedere alla tua misericordia.

RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - Signore, che ci hai nutriti al convito eucaristico, fa’ che ricerchiamo sempre quei beni che ci danno la vera vita. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.

BENEDIZIONE E CONGEDO

C - Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – La tua destra, Signore, protegga il popolo raccolto in preghiera: lo purifichi, lo conforti e lo guidi verso l’eredità eterna. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C – Guariti dalla lebbra dell'egoismo, guardiamo con occhi nuovi tutti coloro che sotto diversi aspetti rimangono ai margini della società per recare loro la bontà di Gesù che ama ogni uomo.

Il Signore usa le nostre mani per continuare a guarire, i nostri piedi per continuare a camminare. Rendiamoci disponibili a lasciarci guidare da Lui e muoverci verso le nuove povertà con lo stesso atteggiamento e la stessa sensibilità per infrangere muri e costruire ponti.
D – Andate in pace.   T - Rendiamo grazie a Dio.
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